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1.
Lo sviluppo locale in Europa

Il fenomeno dello sviluppo locale ha assunto la funzione di elemento riequilibratore del fenomeno della globalizzazione, in quanto:

· valorizza le peculiarità dei territori rispetto a modelli globali omogeneizzanti;

· valorizza i processi di partecipazione democratica delle collettività locali rispetto allo sviluppo territoriale;

· aiuta i territori a riposizionarsi nella competizione mondiale.

L’Unione Europea ha inteso promuovere lo sviluppo locale, anche al fine di favorire il processo di integrazione europea.

Un punto di riferimento importante è rappresentato dal cosiddetto Libro Bianco Delors del 1993, il documento della Commissione Europea denominato “Crescita, Competitività ed Occupazione- Le sfide del nuovo millennio”, che sancisce l’importanza dei territori nei processi di creazione di nuova occupazione e di nuovi modelli di sviluppo socio-economico.

In linea con tale Libro Bianco, le risorse dei fondi strutturali, sia nella programmazione 1994-99 che, in misura ancor più accentuata, nella programmazione 2000-2006, hanno incentivato i processi di sviluppo locale, in particolare attraverso la valorizzazione dei partenariati istituzionali e socio-economici locali e regionali, decentrando a tali livelli la responsabilità della loro gestione. A tali partenariati è stata affidata la responsabilità di promuovere progetti integrati territoriali, in grado di coinvolgere i vari fondi europei e i diversi settori produttivi locali e di promuovere processi di sviluppo locali sostenibili nel tempo.

Gli esempi di maggior successo sono quelli dei programmi Leader, Urban, Patti Territoriali per l’Occupazione e le Sovvenzioni Globali che hanno coinvolto attivamente partenariato locali, sia nella fase della programmazione che in quella della gestione.

In prospettiva, le riforme in atto delle istituzioni comunitarie e dei processi decisionali sono destinate a valorizzare ulteriormente il ruolo delle autorità locali e regionali e dei relativi partenariati socio-economici, attraverso il metodo del coordinamento aperto fra i vari livelli di governo (comunitario, statale, regionale, locale). In tale direzione, il recente Libro Bianco della Commissione Europea sulla “Nuova Governance Europea” (luglio 2001) ha posto al centro dell’attenzione delle riforme comunitarie per accelerare i processi dell’integrazione europea la partecipazione attiva dei territori sia nella fase della programmazione delle politiche europee che in quella della loro attuazione.

Anche il processo di allargamento dell’Unione ai Paesi dell’Est Europa è stato legato ai processi di valorizzazione dello sviluppo locale: infatti, il programma comunitario Interreg punta a favorire la cooperazione dei territori su scala transnazionale e prioritariamente coinvolgendo i territori dei Paesi in preadesione. 

Il processo di integrazione del bacino mediterraneo, con l’obiettivo di costituire entro il 2010 una zona di libero scambio (cosiddetto processo di Barcellona), porterà a valorizzare le molteplici culture locali che si incontrano nel Mediterraneo, a promuovere su scala mondiale i loro tratti comuni e a favorire l’incontro delle civiltà occidentale, ortodossa ed islamica.

2.
Lo sviluppo locale in Italia

L’Italia è fra gli stati europei a maggior vocazione sullo sviluppo locale, in relazione alla sua storia e alle sue peculiarità territoriali, da cui lo slogan “l’Italia delle cento città”.

I processi di valorizzazione dei territori sono stati incentivati dalle politiche statali nel corso degli anni ’90, a partire dalla riforma delle autonomie locali (legge 142/90).

Tali politiche, in linea con gli orientamenti europei, hanno attribuito alle autorità locali e regionali maggiori poteri di governo rispetto alle autorità nazionali ed hanno promosso forme di coinvolgimento attivo dei partenariati socio-economici locali, attraverso gli strumenti della programmazione negoziata (Delibera CIPE 21 marzo 1997).

Questi sono stati caratterizzati da un'elevata complessità legata anche alla molteplicità di soggetti pubblici e privati chiamati a interagire per convergere su un piano organico e strutturato di sviluppo socio-economico del territorio. Tuttavia hanno rafforzato la tendenza a "fare distretto" in aree di addensamento produttivo, la capacità di "fare tessuto" coinvolgendo il partenariato locale su tutta la filiera della programmazione negoziata, la capacità di "fare rete istituzionale" tra tessuto produttivo e istituzioni locali.
Sebbene in linea di principio l’esperienza dei patti territoriali trova una coerente collocazione nell’ambito delle politiche di sviluppo a livello nazionale e comunitario, non sempre le esperienze di sviluppo locale condotte utilizzando tali strumenti hanno conseguito risultati positivi, rischiando anzi di compromettere la centralità delle politiche per lo sviluppo locale e di spingere le autorità centrali verso forme di neocentralismo.

Tuttavia non sempre le esperienze di sviluppo locale hanno seguito le metodologie applicative sperimentate su scala europea ed in tali casi i risultati non positivi rischiano di compromettere la centralità delle politiche per lo sviluppo locale e di spingere le autorità centrali verso forme di neocentralismo.

A titolo di esempio vale l’esperienza dei patti territoriali che, dall’essere strumenti e metodologia per promuovere lo sviluppo integrato su scala locale, spesso si sono ridotti a meri strumenti di incentivazione finanziaria alle imprese, stravolgendo in questo modo le logiche e le finalità di sviluppo attorno alle quali si era condensato inizialmente il partenariato locale. 
Tali esperienze di sviluppo locale che avrebbero dovuto guidare la programmazione dei fondi europei per il periodo 2000-2006 hanno finito pertanto per rappresentare cattive prassi da non seguire, ragion per cui l’incentivazione dei processi di sviluppo locale ha puntato a favorire nuovi partenariati locali, con il risultato di alimentare la confusione dei processi di sviluppo locale. Tali nuovi partenariati (PIT), che avrebbero dovuto favorire l’accelerazione della spesa dei fondi comunitari, sono infatti ancora ai nastri di partenza e hanno indebolito la metodologia concertativa sui territori.

In definitiva, il quadro nazionale dello sviluppo locale si presenta attualmente molto confuso ed in arretramento rispetto alle aspettative aperte dalla legge 142/90. Occorre riprendere la questione ripartendo dagli aspetti metodologici e riportare gli aspetti connessi alla finanza pubblica nel loro giusto recinto. Le politiche per lo sviluppo locale devono puntare ad implementare i processi di governance locale nella più ampia strategia della nuova governance europea; i partenariati locali devono strutturarsi per diventare governance locale. Le risorse finanziarie pubbliche e private devono diventare strumentali agli obiettivi e alle strategie di sviluppo definiti in sede di governance locale.

3.
Lo sviluppo locale in Puglia

Il quadro regionale dello sviluppo locale ha ovviamente risentito di quello nazionale e si presenta con poche luci e molte ombre.

Le esperienze di sviluppo locale maturate con i programmi comunitari Leader, Urban e Patti Territoriali per l’Occupazione non sono state sufficientemente analizzate, soprattutto nei loro aspetti qualitativi e di apporto alla promozione di partenariati locali duraturi nel tempo.

L’esperienza dei PIT è alle prime fasi e tuttavia dimostra la sua fragilità, anche a causa di un debole processo di accompagnamento da parte della Regione.

La nuova legislazione regionale in tema di programmazione (legge regionale 28/2001) assembla acriticamente tutta la strumentazione sullo sviluppo locale, promossa a livello nazionale, rischiando di alimentare nuova confusione.

Tuttavia, il recente Accordo di Programma Quadro sullo sviluppo locale, previsto dall’Intesa Istituzionale di Programma Stato-Regione Puglia, che prevede finanziamenti per opere infrastrutturali in alcuni comuni aderenti ai patti territoriali non finanziati completamente con le risorse nazionali e ai contratti di programma, rappresenta un importante punto di riferimento istituzionale per promuovere una “nuova stagione dello sviluppo locale in Puglia”, in grado di proiettarsi ben oltre gli orizzonti temporali della fine della programmazione dei fondi europei del 2006. Infatti, la Regione ha espresso concretamente la volontà di sostenere i patti territoriali, nonostante le molteplici dichiarazioni in senso contrario, in particolare prevedendo l’utilizzo delle risorse della misura 4.20 del POR, finalizzate ad attivare azioni formative e di accompagnamento dei partenariati locali.

Inoltre, le nuove procedure della programmazione regionale si propongono di valorizzare la concertazione e il partenariato istituzionale e sociale (artt. 4 e 5 della legge 28/2001).

4.
Le finalità della RPSL

La Rete è il risultato della maturità raggiunta dalle classi sociali ed economiche della nostra regione ed il frutto della esperienza accumulata in seno al partenariato nell’ambito dei programmi di sviluppo locale afferenti anche alla programmazione negoziata. 

La necessità di valorizzare il “capitale sociale” costruito negli anni passati attorno agli strumenti della programmazione negoziata e alle “buone prassi” di concertazione, hanno favorito il radicarsi di una cultura della responsabilità, della progettualità e della condivisione degli obiettivi di sviluppo prioritario sul territorio. 

Il percorso fin qui sviluppato nei patti territoriali nazionali ed europei, nei contratti d’area e di programma, nei GAL ed in altri contesti comunitari a sostegno dello sviluppo locale nei settori economici e sociali, nonostante le numerose difficoltà, deve in questa rete venire ulteriormente valorizzato, recuperando la “frammentarietà” degli interventi che hanno caratterizzato il più recente passato e che si sono sviluppati in modo episodico nel tempo e nello spazio, spesso senza un indirizzo di più largo respiro ed un coordinamento almeno a livello regionale.

La rete proporrà contributi di indirizzo sui principali temi dello sviluppo locale raccordando le opportunità regionali, nazionali e comunitarie e svilupperà azioni di sensibilizzazione a livello locale, proponendosi come interlocutore competente e qualificato nel predisporre, assistere e monitorare complessi programmi di sviluppo locale, con particolare attenzione ai sistemi locali di sviluppo e ai sistemi sociali della regione Puglia.

La pluralità delle esperienze che si raccolgono nella rete rappresentano il presupposto per la costituzione di un tavolo di concertazione che divenga luogo di dibattito aperto e competente sulle tematiche dello sviluppo locale, al fine di promuovere interventi di elevato contenuto metodologico, di forte integrazione territoriale a livello regionale, fornendo le necessarie abilità di supporto e attuazione delle iniziative di sviluppo locale che si concretizzeranno. 
Il primo, importante e attuale ambito nel quale la rete potrà fornire il proprio qualificato contributo sarà quello dei Progetti Integrati Territoriali previsti nel POR, che hanno ereditato la metodologia della programmazione negoziata e raccolto, in modo poco organico, il partenariato precedentemente costituito. Il tavolo di concertazione della Rete, raccogliendo tutte componenti più significative dello sviluppo locale regionale (patti territoriali, contratti di programma, GAL,..) oltre alle parti sociali, costituirà il riferimento stabile per le politiche di sviluppo avviate a livello regionale con i PIT.
La rete si costituisce in primo luogo per:

· omogeneizzare la cultura dello sviluppo locale tra i diversi attori sino ad oggi “atomizzati” sul territorio della nostra regione

· discutere e contribuire attivamente alla definizione di piani e di programmi a livello regionale nell’ambito di azioni sia locali che nazionali e comunitarie

· sostenere iniziative di promozione del territorio, del sistema produttivo e sociale, attraverso la partecipazione ad iniziative comuni, anche con il sostegno finanziario delle amministrazioni locali regionali e centrali, per favorire i processi di formazione e di innovazione nel sistema delle imprese e della pubblica amministrazione

· contribuire alla “governance” regionale con il supporto di competenze e tecnologie, progetti e iniziative, finalizzate al miglioramento dei processi di crescita sociale e di sviluppo economico regionale.

I promotori della rete in questa prima fase si costituiranno in una forma adeguata alle finalità indicate, stabiliranno gli obiettivi prioritari di intervento e si doteranno di una organizzazione in grado di svolgere i compiti prefissati, avvalendosi per questo anche della struttura di Tecnopolis che già oggi, per mandato degli stessi promotori, assicura il coordinamento complessivo e garantisce il supporto logistico e tecnico indispensabile per lo svolgimento delle attività.
La rete deve diventare in prospettiva punto di riferimento regionale per le politiche di sviluppo, interlocutore attivo della Regione Puglia e delle amministrazioni locali e provinciali nella preparazione di piani di sviluppo coerenti con le vocazioni specifiche dei territori.
La ricerca e la sperimentazione di nuovi modelli di sviluppo locale potrà essere condotta nell’ambito di progetti, soprattutto nazionali e comunitari, tesi alla valorizzazione delle esperienze e allo scambio di “buone pratiche” sul territorio europeo, valorizzando le competenze e le esperienze accumulate all’interno della rete da parte dei diversi attori che vi aderiscono.

I soggetti che parteciperanno alla rete potranno contare sul solido contributo di idee e di iniziative che scaturiranno dal tavolo di concertazione, trovando, al tempo stesso, un luogo prezioso di confronto per arricchire le proprie esperienze a vantaggio della stessa collettività regionale.

4.
L’agenda della RPSL

Nel suddetto quadro complesso ma ricco di opportunità, la costituenda Rete Pugliese per lo Sviluppo Locale è chiamata ad inserire nella sua agenda le seguenti quattro questioni fondamentali:

1. Cultura dello sviluppo locale. Nonostante la Puglia sia articolata al suo interno da sistemi locali differenziati e dinamici, i soggetti protagonisti di tali sistemi non hanno ancora acquisito la consapevolezza delle loro potenzialità. La cultura dominante dello sviluppo locale sembra ancorata a un carattere speculativo, diretto ad utilizzare le risorse finanziarie pubbliche. Questa cultura pone i vari soggetti protagonisti in una posizione di sudditanza rispetto ai poteri regionali e nazionali e tende a favorire relazioni di tipo verticale passivo. La RPSL deve affrontare tale questione e promuovere il protagonismo dei soggetti dello sviluppo locale, che devono acquisire un nuovo modo di essere, finalizzato innanzitutto a promuovere relazioni orizzontali attive sul territorio, a dare valore ai loro rapporti interni. Le recenti esperienze della programmazione negoziata e dei programmi comunitari, pur con tutti i loro limiti, hanno fatto nascere embrionalmente un “capitale sociale territoriale”, che va sviluppato verso forme adulte: ciascun territorio deve acquisire la consapevolezza delle proprie possibilità e perseguire obiettivi di sviluppo sostenibili nel tempo; ciascun territorio deve imparare a riorganizzarsi per affrontare le sfide della globalizzazione. Compito della Rete è quello di diventare scuola dello sviluppo locale, favorendo la diffusione delle metodologie più evolute di sviluppo locale sperimentate in Europa.

2. Governance pugliese. L’efficacia della programmazione regionale dipenderà dal processo reale di governance che si metterà in atto, in relazione alle nuove procedure previste dalle leggi regionali 22/2000, relativa al riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della regione e degli enti locali, e dalla legge regionale 28/2001, relativa alla riforma dell’ordinamento regionale in materia di programmazione, bilancio, contabilità regionale e controlli. Compito della Rete è quello di favorire la riflessione sulle attuali procedure al fine di ottimizzare la loro pratica attuazione e aiutare i vari soggetti della programmazione regionale a partecipare attivamente ai processi programmatici previsti dalla suddetta legislazione. Compito della Rete è quello di favorire i processi della governance pugliese in relazione alle evoluzioni in atto nella nuova governance europea.

3. Accordo di Programma Quadro sullo Sviluppo Locale. L’APQ Sviluppo Locale siglato il 31 luglio fra la Regione Puglia e i Ministeri dell’Economia e delle Attività Produttive rappresenta il primo importante appuntamento per promuovere concretamente politiche di sviluppo locale in Puglia, in quanto raccorda i livelli locali, regionale e centrale per la realizzazione di un programma di interventi finalizzati a potenziare le infrastrutture e quindi a promuovere le piccole imprese e l’occupazione. Tuttavia, allo scopo di consentire un equilibrato sviluppo tra programmi imprenditoriali finanziati dal livello centrale nei patti territoriali e i progetti infrastrutturali finanziati dal livello regionale nell’ambito dell’APQ, è necessario che la Regione Puglia, nel dare attuazione all’Accordo, si avvalga del contributo dei soggetti responsabili dei patti territoriali. Questo potrà garantire la piena compatibilità temporale e progettuale degli investimenti pubblici e privati previsti e potrà assicurare il raggiungimento degli obiettivi progettuali indicati dalle amministrazioni con la partecipazione ai patti territoriali. Per il coordinamento complessivo dell’APQ, la Regione Puglia potrà avvalersi della RPSL e della struttura tecnica di Tecnopolis al fine di valorizzare realmente i partenariati locali consolidati.
Compito della Rete è quello di favorire l’evoluzione dell’APQ per raccordare meglio le risorse del governo centrale con quelle regionali e locali, anche al fine di accelerare la spesa dei fondi comunitari 2000-2006. In tale ottica andranno adeguatamente ricomposti i Progetti Integrati previsti dal POR.

4. Partecipazione a Programmi di Iniziativa Comunitaria. La rete favorirà la necessaria animazione territoriale per consentire una adeguata partecipazione dei territori ai Programmi di Iniziativa Comunitaria aventi caratterizzazione transnazionale, sia interna ai paesi europei che esterna rivolta ai paesi in preadesione e ai paesi del bacino mediterraneo. A tal fine la rete pugliese si collegherà ad altre reti europee gia attive: in primo luogo alla Associazione Europea EuroIdees, con sede a Bruxelles. Attraverso tale adesione la rete pugliese potrà dotarsi di uno stabile punto di riferimento a Bruxelles.
Partendo da queste questioni fondamentali, che trovano collegamento con le più recenti ed importanti iniziative a livello regionale, la rete deve evolvere inglobando gli attori pubblici e privati dello sviluppo socio economico regionale e, con questi, le competenze, la cultura e la capacità progettuale che da questo ampio partenariato potranno essere espressi.
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